TRIDUO  PASQUALE
GIOVEDI’ SANTO - 24 marzo 2005
L’ULTIMA CENA
Guida: Con questa celebrazione ha inizio il Triduo Pasquale che rievoca la passione, la morte e la risurrezione del Signore. Questa Messa si distingue da tutte le altre perché attualizza l’Ultima Cena e rende concreto il dono del servizio attraverso la lavanda dei piedi. 
Partecipando a questa celebrazione vivremo i tre doni che il Signore ci ha lasciato prima di offrirsi al Padre:

· L’istituzione del sacerdozio ministeriale;

· L’istituzione dell’Eucarestia;

· Il comandamento dell’amore e del servizio vicendevole.

Con questi pensieri introduciamoci nel Cenacolo accogliendo il celebrante con il canto d’ingresso.

Il tabernacolo deve essere vuoto. Per la comunione del clero e dei fedeli, si consacri in questa Messa pane in quantità sufficiente per oggi e per il giorno seguente.
Riti d’introduzione
Canto d’ingresso – E’ l’incontro della vita
Saluto del Celebrante
Guida: Ora il celebrante presenterà gli oli benedetti dal Vescovo durante la Messa Crismale. Dopo ogni presentazione del celebrante rispondiamo “Amen”.

Cel.: Ecco l’olio dei catecumeni. Lo useremo nel rito del battesimo per liberare il cuore del battezzando e renderlo capace di ricevere le grazie di Dio.

Ass.: Amen.

Cel.: Ecco l’olio degli infermi. Lo useremo nella malattia per dare vigore allo Spirito ed intercedere dal Signore aiuto nella sofferenza fisica e spirituale.

Ass.: Amen.

Cel.: Ecco il Sacro Crisma. Lo useremo per consacrare a Gesù il battezzato, per confermare i giovani nella fede e per ungere le mani dei ministri che consacreranno il pane e il vino.

Ass.: Amen.
Atto penitenziale
Canto del Gloria (con il suono delle campane)
Colletta
Cel.: O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarci alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa che dalla partecipazione a così grande mistero  attingiamo pienezza di carità e di vita. Per il Nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna nei secoli dei secoli.

Ass.: Amen.
Liturgia della Parola
Guida: la liturgia della Parola ci introduce nel ministero che stiamo vivendo; la prima lettura ci presenta l’istituzione del banchetto dell’agnello con cui gli Ebrei rievocano la liberazione dalla schiavitù. La seconda lettura ci racconta l’istituzione dell’Eucarestia conseguenza diretta di Cristo che si dona ogni giorno a noi. Nel Vangelo, presentando il racconto della lavanda dei piedi, San Giovanni sottolinea l’importanza del servizio agli altri indispensabile per la carità.

I  LETTURA Esodo 12, 1-8.11-14
SALMO  dal salmo 115
II  LETTURA 1 Corinzi 11, 23-26
Canto al Vangelo

VANGELO Gv. 13, 1-15
Omelia
Non si dice il Credo.
Rito della Lavanda dei Piedi
Guida(dopo l’omelia): Come Gesù, ora il celebrante laverà i piedi ad alcuni membri della nostra comunità. Questo gesto non è tanto una semplice imitazione di ciò che fece Gesù, quanto un segno concreto di attenzione agli altri ed uno stimolo per tutti noi a formare una comunità per progredire nel cammino del servizio gratuito e dell’amore fraterno verso tutti. Rimanendo seduti accompagniamo questo momento con il canto.

Il sacerdote (deposta la casula) si porta davanti a ciascuno di essi e con l’aiuto dei ministri, versa dell’acqua sui piedi e li asciuga.
Canto (durante la lavanda dei piedi) – Oggi vi do un comando nuovo
Preghiera dei fedeli
Liturgia Eucaristica
Guida: Siamo al momento della presentazione dei doni; insieme ai doni del sacrificio: pane e vino, offriamo dei doni in natura come segno di attenzione per i poveri perché sull’esempio di Gesù cominciamo veramente a lavarci i piedi gli uni gli altri. Accompagniamo questa processione con il canto d’offertorio.
Canto d’offertorio – Accogli i nostri doni
Orazione sulle offerte
Prefazio della Santissima Eucaristia I

Santo
Anamnesi

Mistero della fede
Dossologia cantata
Padre Nostro (Come segno di comunione fraterna ci si potrebbe prendere per mano)
Agnello di Dio
Canto di Comunione – Pane di vita nuova
Terminata la distribuzione della comunione, si lascia sull’altare la pisside con le particole per la comunione del giorno seguente; la Messa si conclude con l’orazione dopo la comunione.
Orazione dopo la Comunione
Reposizione del Santissimo Sacramento
Dopo l’orazione, il sacerdote, in piedi, dinanzi all’altare, pone l’incenso nel turibolo, s’inginocchia ed incensa per tre volte il Santissimo Sacramento; quindi, indossato il velo omerale, prende la pisside e la ricopre con il velo.
Guida: L’Eucaristia, presenza di Gesù fra noi, in forma processionale, ci passerà accanto perché ognuno possa adorare e ringraziare per i doni ricevuti. Chi può s’inginocchi.
Si forma la processione che, attraverso la chiesa, accompagna il Santissimo Sacramento al luogo della reposizione. Apre la processione il crocifero, si portano le candele accese e l’incenso.
Canto di adorazione – Davanti al Re
Giunta la processione al luogo della reposizione, il sacerdote depone la pisside; quindi pone l’incenso nel turibolo e, in ginocchio, incensa il santissimo Sacramento; chiude poi il tabernacolo o la custodia della reposizione.
Guida: Questa liturgia del Giovedì Santo ci invita ad adorare Gesù per i doni che ci ha lasciato. C’incontriamo tutti insieme per vivere un momento di veglia e continuare ad adorare Gesù. 
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